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Titolo

La Repubblica Napoletana
Destinatari

Alunni del IV anno di un Istituto d’Arte

Motivazioni
Il presente modulo si propone di analizzare ed approfondire un evento storico fortemente legato alla realtà locale, al fine di comprenderne le dinamiche, gli intrecci e le eventuali ripercussioni sulla realtà meridionale di oggi. 
L’argomento scelto, inoltre, permette di cogliere con facilità l’importanza degli ideali di libertà e democrazia, fondamentali per la creazione, nei giovani, di un senso civico maturo e consapevole.
Sommario
Il modulo focalizza l’attenzione sugli eventi accaduti a Napoli nel 1799 e che videro la monarchia dei Borbone entrare in aperto conflitto con la borghesia intellettuale napoletana.
Si conosceranno in 4 unità didattiche: la rivoluzione napoletana; la nascita della Repubblica Partenopea; la dura repressione dei Borbone; il contributo offerto dai patrioti più importanti evidenziando le analogie e/o differenze con la Rivoluzione francese ed i concetti di rivoluzione “attiva” e “passiva”. Nel corso delle lezioni saranno coinvolti anche altri ambiti disciplinari come: italiano, proponendo testi e brani che si riferiscono ai temi trattati (Vincenzo Cuoco, Saggio storico sulla rivoluzione napoletana del 1799, Eleonora Pimentel Fonseca, articoli tratti da “Il Monitore Napoletano”); storia dell’arte per lo studio delle fonti iconografiche a disposizione; educazione civica per i numerosi rimandi alla Costituzione e ai diritti dell’uomo.
Obiettivi
Il presente modulo si prefigge il conseguimento dei seguenti obiettivi:

· contribuire alla chiarezza e alla verità storica sugli avvenimenti e sui personaggi che ispirarono, animarono, interpretarono ed esaltarono la Repubblica Napoletana del 1799
· creare un punto di riferimento sulle documentazioni, fonti e contributi apportati;

· comprendere i concetti di rivoluzione “attiva” e “passiva”
· saper interpretare le fonti
· conoscere le coordinate spazio-temporali in cui si inserisce l’evento storico
· comprendere i rapporti di causa-effetto che si instaurano tra gli eventi storici
· conoscere il significato storico e le personalità degli intellettuali napoletani protagonisti della rivoluzione
· conoscere la situazione politico-amministrativa del Regno di Napoli sotto il dominio dei Borbone
· saper riscontrare analogie e differenze  con la Rivoluzione francese
· saper usare in modo appropriato la terminologia relativa all’evento storico esaminato: sanfedismo, giacobinismo, lazzaroni, patrioti
· saper riscontrare le cause dei contrasti tra il popolo dei “lazzaroni” e i patrioti intellettuali
· comprendere i motivi della breve durata della Repubblica
· comprendere l’importanza e l’influenza del sentimento religioso sul popolo
· conoscerei motivi della dura repressione borbonica
Finalità
Si perseguono le seguenti finalità:
· comprendere che la memoria del passato va recuperata in quanto tale, nella consapevolezza che il passato svolge un’importante funzione di comprensione e orientamento del presente
· formare la coscienza civile, educando ai valori della democrazia, dello Stato, dell’Europa, della mondialità, del pluralismo e del rispetto delle differenze

· cogliere i nessi tra fattori politici,economici, culturali e sociali, che determinano un fatto storico o ne conseguono
· formare una coscienza storica e critica, cioè la capacità di leggere eventi e processi inquadrandoli nel contesto spazio-temporale e interpretandone i rapporti di causalità, interazione, continuità e frattura con la storia passata e successiva
· Fornire un  bagaglio di informazioni utili anche per lo studio di altre discipline come la letteratura, il diritto, l’economia, l’arte

Prerequisiti
Al fine di affrontare il presente modulo è necessario che gli alunni posseggano i seguenti prerequisiti:
· saper identificare le categorie di causa-effetto che si instaurano tra gli eventi storici;

· saper comprendere gli argomenti nella loro successione diacronica e sincronica.

· saper interpretare le fonti;

· conoscere le tappe essenziali della Rivoluzione francese e le sue conseguenze;

· conoscere i caratteri strutturali della società napoletana di fine settecento;

· conoscere il significato di termini chiave come giacobinismo;

· saper individuare tesi, argomenti e prove in un brano storiografico
Contenuti
UD 1: La Rivoluzione Partenopea
UD 2: La Repubblica Napoletana del 1799
UD 3: La dura repressione
UD 4: I patrioti
Unità didattica 1: La Rivoluzione Partenopea
Spesso ci si è domandati se l’esperienza della Repubblica Partenopea del 1799 sia stato un prodotto autoctono o un “prodotto d’importazione”. Certo è che l’esperienza rivoluzionaria prende le mosse dalla precedente rivoluzione francese del 1789, che al momento dello scoppio non ebbe effetti immediati nel Regno di Napoli. Solo dopo la caduta della monarchia francese e il ghigliottinamento di Luigi XVI e Maria Antonietta d’Austria, la politica del re di Napoli e di Sicilia, Ferdinando IV, comincia ad avere un carattere antifrancese ed antigiacobino con l’adesione alla Prima coalizione Antifrancese.

Sul fronte interno ha inizio la repressione verso tutti coloro che hanno simpatie “giacobine”e crolla così ogni forma di dialogo tra i riformatori e la monarchia.

Il clima a Napoli diventa teso, diventa reato persino leggere giornali o pubblicazioni francesi, vestire ispirandosi alla moda francese, ed aumentano gli arresti che colpiscono anche parte della nobiltà partenopea.

Nel 1796 Napoleone sottoscrive col Regno di Napoli l’Armistizio di Brescia, poi ratificato col Trattato di pace di Parigi, riportando un ordine apparente. Nei due anni successivi vengono proclamate le “Repubbliche sorelle”  giacobine, cioè la Repubblica Ligure, Cisalpina e Romana.

Ferdinando, nonostante sottoscriva la Pace di Parigi, si accorda segretamente con l’Austria nel maggio del 1798, e spronato dalla moglie Maria Carolina, concede appoggio alle flotte inglesi nel porto di Siracusa.
Il 23 ottobre di quello stesso anno l’esercito borbonico comandato dal generale austriaco Mack, entra nuovamente in guerra con i francesi, di stanza a Roma, con l’intenzione apparente di ristabilire l’autorità papale ma con la volontà reale di abbattere la neonata Repubblica Romana. La reazione francese è dura e immediata e costringe l’esercito napoletano alla ritirata. Il re Ferdinado fugge e ritorna a Napoli, ma temendo la stessa sorte toccata a Luigi XVI, si imbarca sul Vanguard di Nelson con tutta la famiglia verso Palermo portando con sé il denaro e i tesori della corona e affidando l’incarico di rappresentarlo al Principe Francesco Pignatelli Strongoli.
Seguono trenta giorni di completa anarchia e il 17 gennaio 1799 il principe Pignatelli conclude una dura resa con il generale Championnet a Sparanise. L’accordo, che doveva restare segreto, viene svelato ed il popolo insorge contro i francesi diventando incontrollabile, assalendo le fortezze, impadronendosi delle armi e liberando tutti i detenuti. Nel frattempo in città scendono in campo i repubblicani, i giacobini e i filofrancesi e si giunge alla guerra civile.

Nella notte fra il 19 e il 20 gennaio i filofrancesi riescono ad entrare nella fortezza di Castel Sant’Elmo aprendo il fuoco sui lazzari che ostacolavano ai francesi l’ingresso in città.
Il 21 gennaio i filofrancesi dichiarano decaduto il re e proclamano la nascita della Repubblica Napoletana.
Unità didattica 2: La Repubblica Napoletana del 1799
La Repubblica Napoletana, nata il 21 gennaio del 1799 (con il tricolore giallo, rosso e turchino sul modello della bandiera francese), viene riconosciuta dal generale Championnet due giorni dopo (23 gennaio) dopo aspri combattimenti e decreta per un governo provvisorio appoggiato dalle truppe francesi. Nasce così un Governo Provvisorio composto da 20  membri, poi allargato a 25, tra cui i nomi più illustri dell’intellettualità napoletana come Francesco Mario Pagano e  Domenico Cirillo. Il governo è articolato il sei comitati (Centrale, Militare, Legislazione, Polizia Generale, Finanza, Amministrazione Interna) che formano l’Assemblea Legislativa ed esercitano il potere esecutivo in attesa dell’organizzazione definitiva del governo.

Il 2 febbraio viene pubblicato il primo numero del “Monitore Napoletano” giornale ufficiale  del governo provvisorio, a dirigerlo è Eleonora Pimentel Fonseca.
La vita della Repubblica è difficile fin dagli inizi poiché, in primo luogo, mancava l’adesione popolare e, sebbene i repubblicani fossero personalità di grande cultura, erano lontani dai reali bisogni del popolo napoletano ed inoltre la repubblica aveva un’autonomia limitata perché era sottoposta alla dittatura del comandante delle truppe francesi, e risentiva delle difficoltà finanziarie causate dalle richieste dell’esercito francese costantemente in armi sul territorio. Il primo governo provvisorio vara una sola legge di grande importanza: “l’abolizione dei fidecommessi e delle primogeniture”. 
Il 25 aprile viene approvata dal nuovo commissario francese Abrial la “legge di eversione della feudalità” che non potrà però avere attuazione a causa del repentino crollo della Repubblica. Inoltre non si riesce ad approvare il progetto di Costituzione preparato dalla precedente commissione legislativa ad opera soprattutto di Mario Pagano.
Mentre a Napoli si sviluppa questa vivace  attività di governo nelle province la situazione precipita.

Unità didattica 3: La dura repressione
I Borbone, per tentare di arginare il fenomeno rivoluzionario, affidarono al cardinale Fabrizio Ruffo di Calabria il duro compito della repressione. Il cardinale, sbarcato il 7 febbraio in Calabria, facendo leva sull’odio delle masse contadine nei confronti dei proprietari identificati come giacobini e sul forte senso religioso, riuscì ad ottenere nell’intera regione larghi consensi avanzando poi in Basilicata e nelle Puglie. In aprile la notizia delle sconfitte delle truppe francesi nell’Italia settentrionale ad opera degli austro-russi fa si che i francesi siano costretti a ritirarsi dalle province e da Napoli il 7 maggio. I repubblicani a quel punto devono difendersi da soli contro l’esercito “sanfedista” di Ruffo di Calabria che giungendo da sud il 13  giugno invade Napoli. Dopo una disperata resistenza dei patrioti presso il Ponte della Maddalena e sui castelli della città, i patrioti  scampati alle stragi dei sanfedisti e dei lazzaroni, ottengono da Ruffo un’onorevole capitolazione che però non viene accettata dall’ammiraglio Nelson (che aveva appoggiato con le navi inglesi i Borbone).

La Repubblica viene dichiarata decaduta l’8 luglio da re Ferdinando  IV giunto a Napoli. Ha inizio così una durissima repressione dei patrioti napoletani giudicati dalle Giunte di Stato nominate dal sovrano. Su circa 8000 prigionieri 124 vengono condannati a morte, 122 condannai all’ergastolo, 322 a pene minori, 288alla deportazione, 67 all’esilio e solo  6 sono graziati.

Tra i condannati a morte ci furono i nomi più importanti della borghesia intellettuale napoletana che avevano dato il loro appoggio alla Repubblica: Francesco Mario Pagano, Eleonora Pimentel Fonseca, Domenico Cirillo, Vincenzio Russo, Francesco Caracciolo, Ignazio Ciaia e tra i condannati all’esilio Vincenzo Cuoco.

Il Regno di Napoli rimase nelle mani della dinastia borbonica fino al 1806 allorquando le truppe napoleoniche aprirono a Napoli un nuovo periodo francese detto il “decennio”, dando vita al cosiddetto “periodo Murattiano”.

A Napoli, a differenza che in Francia, non esisteva un nutrito ceto borghese attivo e propositivo al quale le riforme rivoluzionarie potessero giovare: la borghesia napoletana continuava a “vivere all’ombra del feudo” (P. Villani) preferendo chiudersi negli uffici piuttosto che investire in attività produttive, e le masse popolari, dal canto loro, non compresero l’importanza e i valori esaltati dai pochi intellettuali fautori della Repubblica. L’esperienza della Repubblica Partenopea nacque fra l’indifferenza del popolo e l’ostilità dei suoi strati meno acculturati e meno abbienti, i quali ricavavano motivi di sussistenza dal paternalismo monarchico; la rivoluzione mise impietosamente in luce la spaccatura fra cultura e società, dimostrando l’incapacità degli intellettuali e dell’aristocrazia colta del tempo di incidere nel tentativo di emancipazione dei ceti meno evoluti. La loro fu più un progetto di rivoluzione che una rivoluzione vera e propria; ebbe più le caratteristiche di una cospirazione che quelle di un’insurrezione, e in quanto tale, rimase isolata in un Mezzogiorno antirivoluzionario per eccellenza, che preferiva la vicinanza al potere di turno piuttosto che il coraggio del rinnovamento. È proprio per questo che Vincenzo Cuoco parla di “rivoluzione passiva”, cioè una rivoluzione nazionale che non parte dalla nazione poiché non riesce a coinvolgere le masse e, di conseguenza, non riesce a sovvertire l’ordine politico preesistente. 
Unità didattica 4: I Patrioti
Fra gli intellettuali di rilievo che animarono l’esperienza della Repubblica Partenopea del 1799 vi furono: Francesco Mario Pagano, Eleonora Pimentel Fonseca, Domenico Cirillo, Vincenzio Russo, e Vincenzo Cuoco.

FRANCESCO MARIO PAGANO: noto giurista fra il 1786 e 1796 fu incarcerato in seguito ad una denuncia presentata contro di lui che lo accusava di essere un antimonarchico; liberato riparò a Roma poi a Milano  e fece ritorno a Napoli nel febbraio 1799 diventando uno dei principali artefici della Repubblica  Partenopea. Importanti furono i suoi scritti: La Legge feudale ed Il progetto di Costituzione della Repubblica Napoletana che prevedeva il decentramento amministrativo della città. Venne messo a morte per impiccagione in Piazza Mercato il 29 ottobre 1799.
ELEONORA PIMENTEL FONSECA: di nobile famiglia portoghese fu un personaggio di spicco della cultura del tempo e divenne protagonista della vita politica della Repubblica Napoletana in  cui ebbe l’incarico di responsabile del giornale ufficiale, Il “Monitore Napoletano”, che si pubblicò dal 2 febbraio all’8 giugno 1799. La fine dell’esperienza repubblicana ed il ritorno dei Borbone  comportarono per la Pimentel l’arresto e la condanna a morte eseguita nella storica  Piazza del Mercato il 20 agosto 1799.

DOMENICO CIRILLO: medico e botanico, abbracciò le idee illuministe e divenne un personaggio di spicco della Repubblica  Partenopea. Fu membro della Commissione Legislativa istituita dal commissario francese Abrial e poi presidente della Commissione stessa. Quando la Repubblica  fu spazzata via fu condannato a morte e detenuto in Castel Nuovo e Castel Sant’Elmo. Dato lo spessore del personaggio gli fu concessa l’opportunità della grazia, qualora rinnegasse il suo ideale repubblicano e giurasse fedeltà alla corona borbonica, Cirillo si rifiutò e fu giustiziato il 20 ottobre 1799.
VINCENZIO RUSSO: medico partenopeo aderì e sostenne la Repubblica Romana. Fu tra coloro che spinsero i francesi a proclamare la repubblica a Napoli, collaborò al Monitore Napoletano. Vagheggiava l’ideale di una repubblica contadina, forte di giustizia in cui avrebbe dominato l’egualitarismo; stabilì il limite della proprietà legittima nel solo soddisfacimento dei bisogni primari. Venne impiccato il 19 novembre 1799 in Piazza Mercato.

VINCENZO CUOCO: scrittore, giurista, politico, saggista ed economista. Partecipò alla Rivoluzione del 1799; al ritorno dei Borbone conobbe il carcere per alcuni mesi. Fu condannato alla confisca dei beni e quindi costretto all’esilio a Parigi e a Milano, dove nel 1801 pubblicò il suo capolavoro, “Saggio storico sulla Rivoluzione napoletana”, poi ampliato nell’edizione del 1806.

Metodi:
-Lezioni frontali

-Lezioni interattive

-Lavori di gruppo

-Lettura, analisi e commento di fonti documentarie e di testi critici

-Visione di filmati.

Nello specifico, si propone la lettura e l’analisi di articoli tratti dal “Monitore Napoletano”, e di brani tratti dal “Saggio storico sulla rivoluzione napoletana del 1799” di Vincenzo Cuoco; la visione del film “Il resto di niente” con la regia di Antonella de Lillo e tratto dall’omonimo libro di Enzo Striano sulla vita e l’esperienza rivoluzionaria di Eleonora Pimentel Fonseca.

È possibile inoltre proporre la lettura e l’ascolto, tramite cd audio, del “Canto dei Sanfedisti” riproposto dalla “Nuova Compagnia di Canto Popolare”, e la lettura dell’Inno della Repubblica Napoletana suggerendo la comparazione con l’attuale inno nazionale della Repubblica Italiana.

Strumenti:
-Libro di testo

-Sussidi multimediali

-Cd audio

-Materiale audiovisivo ed iconografico

-Fotocopie (articoli tratti dal Monitore Napoletano)

-Visita guidata nei luoghi della rivoluzione (Castel Sant’Elmo, Piazza Mercato, Castel Nuovo; Palazzo Serra di Cassano)
Spazi:
-Aule scolastiche

-Aula multimediale

-Spazi esterni da visitare. 

Tempi: 
Il modulo avrà una durata complessiva di 7 ore, così suddivise:

- 2 ore di lezione frontale
- 2 ore dedicate alla visione di film e all’ascolto di brani musicali
- 1 ora di laboratorio sull’analisi di fonti documentarie e di testi critici
- 2 ore di verifica
A conclusione delle ore di lezione frontale e prima che venga svolta la verifica, sarà effettuata la visita guidata nei luoghi della rivoluzione.

Verifica: 
Sono previste verifiche sia in itinere che al termine di tutto il modulo attraverso interrogazioni; somministrazione di prove strutturate e semistrutturate; produzione finale di un saggio breve.

Valutazione:
Nella valutazione si terrà conto del livello di maturazione dell’allievo in relazione al livello di partenza.

I criteri previsti per la valutazione saranno:

-     livello di conoscenza e comprensione dei contenuti
-     comprensione del testo letto e studiato
-     capacità di esposizione in forma chiara e corretta
-     capacità di sintesi utilizzando il lessico specifico della disciplina
-     capacità di argomentazione e rielaborazione personale
-     partecipazione attiva
-    abilità di effettuare collegamenti disciplinari e pluridisciplinari
-    capacità di operare confronti tra le diverse interpretazioni che gli storici danno di uno stesso fatto storico
Cronologia

1798


15 febbraio 
Le truppe francesi invadono Roma. Proclamazione della Repubblica romana, espulsione del Pontefice Pio VI, obbligato a trasferirsi in Toscana.

23 novembre 
Nel quadro di un'alleanza con le altre potenze europee ostili alla Francia, l'esercito napoletano, al comando del generale austriaco Mack, invade la Repubblica romana per rimettere Pio VI sul trono.

29 novembre 
Ferdinando IV entra in Roma e si insedia in Palazzo Farnese. E' una vittoria effimera: le truppe francesi comandate dal generale Jean Etienne Championnet, passate al contrattacco, infliggono forti perdite ai napoletani.

11 dicembre 
Di fronte alla minaccia di rimanere tagliato fuori dal regno, Ferdinando IV abbandona Roma.

23 dicembre 
Dimostratosi vano ogni tentativo di fermare l'avanzata delle truppe francesi, Ferdinando, con la famiglia reale, si imbarca per la Sicilia, portando con se il denaro dei banchi pubblici. Nomina suo vicario generale Francesco Pignatelli dei principi di Strongoli.

30 dicembre 
L'assenza del re induce gli Eletti della Città di Napoli a rivendicare le proprie antiche prerogative. Contestato il Vicario, essi nominano una "Giunta del Buon Governo".

1799


12 gennaio 
Il Vicario conclude con il generale Championnet un gravoso armistizio, che impone tra l'altro alla città il pagamento di un tributo di due milioni e mezzo di ducati da pagarsi in due rate, il 15 ed il 31 gennaio. Il popolo si ribella e si prepare a resistere: nomina suoi comandanti il principe di Moliterno Girolamo Pignatelli e il duca di Roccaromana Lucio Caracciolo.
Al San Carlo va in scena il dramma per musica Nicaboro in Iucatan, per solennizzare il genetliaco del "nostro amabilissimo sovrano" Ferdinando IV.

15 gennaio
Assalto popolare ai castelli e alle carceri. Ne escono anche i giacobini detenuti, che si costituiscono in Comitato. Fra loro c'è Eleonora Pimentel Fonseca, arrestata il 5 ottobre per attività sediziosa.

16 gennaio 
Fuga del Vicario generale a Palermo.

17 gennaio 
Il popolo disconosce i comandanti da lui eletti e nomina al loro posto due lazzari, Michele Marino (Michele 'o pazzo) e Giuseppe Piaggio. La giunte si dimostra impotente e la città è in preda all'anarchia: si scatenano saccheggi ed eccidi ai danni di chiunque sia sospetto di simpatie per i francesi.

19 gennaio 
I giacobini riescono a penetrare in Castel Sant'Elmo e ad impossessarsene.

21 gennaio 
Proclamazione della Repubblica. Il tricolore giallo, rosso e blu viene issato su Castel Sant'Elmo.

23 gennaio 
Le truppe francesi entrano in Napoli dopo aver superato l'accanita resistenza dei lazzari. Championnet riconosce il valore e restituisce la libertà a Michele 'o pazzo.

24 gennaio 
Championnet rende omaggio a San Gennaro.

25 gennaio 
Championnet nomina, sulla base di indicazioni del Comitato dei patrioti, il Governo Provvisorio della Repubblica. Lo presiede Carlo Lauberg, sono ministri i francesi Jacques Arcambal e Jean Bassal, i napoletani Francesco Conforti ed Emmanuele Mastelloni. Uno dei primi atti legislativi è l'abolizione del diritto di primogenitura. L'Arcivescovo di Napoli dà notizia della "straordinaria miracolosa liquefazione del sangue del nostro protettore San Gennaro, avvenuto nella sera medesima dell'ingresso dell'armata francese".

27 gennaio 
Ripresa al San Carlo, ribattezzato Teatro Nazionale, del Nicaboro in Iucatan, questa volta per celebrare la fuga del tiranno. La serata è arricchita da un ballo antimonarchico.

29 gennaio 
Viene innalzato il primo Albero della Libertà, davanti al palazzo reale, ribattezzato Palazzo Nazionale.

2 febbraio 
Esce il primo numero del Monitore napoletano, interamente redatto da Eleonora Pimentel Fonseca.

6 febbraio 
Championnet ordina l'espulsione del Commissario civile Guillaume Charles Faypoult, nel tentativo di ostacolare la spoliazione del patrimonio finanziario ed artistico napoletano imposta dal Direttorio della repubblica Francese in nome del diritto di conquista

7 febbraio 
Il Governo repubblicano decreta l'istituzione delle "Sale d'istruzione" con lo scopo di "spargere e propagare i principj della rivoluzione".
Il Cardinale Fabrizio Ruffo sbarca in Calabria. Comincia la vittoriosa marcia dell'esercito della Santa Fede.

10 febbraio 
All'Università si inaugura la prima sala d'istruzione. Frequentata da Mario Pagano, Vincenzo Russo, Ignazio Ciaia, Luigi Serio, Eleonora Pimentel Fonseca diviene il centro dell'attività politica più radicale.

15 febbraio 
Una deputazione della Repubblica Napoletana formata da Girolamo Pignatelli, Marcantonio Doria, Leonardo Panzini e Francescantonio Ciaia è invitata a Parigi per esprimere al Direttorio la riconoscenza del popolo napoletano e sollecitare "un atto solenne con cui sia riconosciuta l'indipendenza della Repubblica Napoletana". Non sarà ricevuta.

18 febbraio 
Comincia in Commissione Legislativa la discussione della legge per l'abolizione della feudalità.

25 febbraio 
Championnet è richiamato a Parigi per la sua politica troppo filo napoletana e messo agli arresti. Viene sostituito dal generale Macdonald. Seguiranno gli arresti del ministro Bassal e del segretario del Comitato centrale Marc-Antoine Jullien.

7 marzo 
Il commissario Faypoult ritorna a Napoli.

2 aprile 
La squadra navale inglese comandata dall'ammiraglio Thomas Troubridge entra nel golfo di Napoli. Cadono Ischia, Capri e Procida.
Il governo repubblicano chiede ed ottiene l'allontanamento definitivo di Faypoult, sostituito da André Joseph Abrial.

5 aprile 
Viene scoperta ad opera di Luisa Sanfelice la "congiura Baccher" così detta dal nome di una facoltosa famiglia di commercianti filo borbonici, che ne era l'anima.

15 aprile 
Il Commissario Abrial costituisce un nuovo Governo provvisorio.

16 aprile 
Sul Monitore napoletano Eleonora Pimentel Fonseca protesta contro il progetto di tenere una lotteria al Teatro del Fondo. "Se il teatro è presso i popoli liberi destinato a sostenere lo spirito pubblico, è nelle nascenti repubbliche destinato a formarlo"; è perciò "scandaloso che si permetta in teatro una lotteria".

25 aprile 
Approvazione della legge che abolisce la feudalità.

27 aprile 
Abolizione del testatico (imposta diretta sul capofamiglia).

9 maggio 
Abolizione del dazio sulla farina.

11 maggio 
Negli ultimi giorni di aprile, l'esercito del generale Macdonald aveva lasciato il territorio napoletano per far fronte all'offensiva austro-russa nell'Italia settentrionale; a Napoli resta una guarnigione di circa mille uomini. La Pimentel Fonseca incita dalle pagine del Monitore i concittadini a dimostrare di meritare l'indipendenza difendendosi da soli: "Ha il diritto di essere solo a volere chi solo ha il peso di sostenersi; profittate di questo labile momento: tali sarete per sempre quali ora vi mostrerete".

14 maggio 
Approvazione della legge di riforma giudiziaria.

20 maggio 
Comincia la discussione del progetto di Costituzione elaborato dal Comitato di Legislazione composto da Mario Pagano, Giuseppe Albanese, Domenico Forges Davanzati e Giuseppe Logoteta. Non sarà portato a termine.

6 giugno 
Abolizione del dazio sul pesce.

7 giugno 
L'armate della santa Fede, forte anche di alcuni contingenti russi, muove verso Napoli.

13 giugno 
Invocando la protezione di sant'Antonio (proclamato nuovo protettore della città in sostituzione del "giacobino" San Gennaro), il cardinale Ruffo sferra l'attacco decisivo. Dopo una disperata resistenza al Ponte della Maddalena, i repubblicani superstiti riparano nei castelli cittadini.

15 giugno 
Il cardinale Ruffo nomina una Giunta di stato per processare "gli arrestati come patrioti e giacobini". In città infuria la reazione popolare; i repubblicani nei castelli continuano la resistenza.

19 giugno 
Viene stipulato l'armistizio di tre giorni tra i sanfedisti ed il comandante della guarnigione francese Méjan.

21 giugno 
Méjan firma la capitolazione di Castelnuovo e di Castel dell'Ovo. Secondo i patti, i combattenti repubblicani usciranno con l'onore delle armi e verranno imbarcati per essere esiliati in Francia. Continua invece la resistenza di Castel Sant'Elmo.

24 giugno 
l'Ambasciatore britannico Lord Hamilton informa il cardinale Ruffo che l'Ammiraglio Nelson "disapprova interamente" la capitolazione sottoscritta e che è "risolutissimo di non voler rimanere per nulla neutrale colla forza imponenete ch'egli ha l'onore di comandare".

29 giugno 
Francesco Caracciolo, Ammiraglio della Repubblica, è impiccato ad un albero della sua fregata Minerva.

10 luglio 
Ferdinando IV giunge nel golfo di Napoli. Dalla sua nave dirigerà la repressione senza mai sbarcare.

11 luglio 
Méjan firma la capitolazione di Castel sant'Elmo.

21 luglio 
Una nuova giunta di Stato sostituisce quella costituita da Ruffo e giudicata da Ferdinando IV troppo moderata. In spregio ai patti di capitolazione, molti dei repubblicani in attesa di essere trasferiti in Francia vengono imprigionati. Tra Luglio 1799 e settembre 1800 sono eseguite nella sola Napoli circa cento condanne a morte; il 20 agosto quella di Eleonora Fonseca Pimentel.

Glossario

RIVOLUZIONE: rivolgimento violento e profondo dell’ordine politico e sociale tendente a mutare radicalmente governo, istituzioni, rapporti economici e sociali. Rapida e radicale trasformazione dell’assetto sociale ed economico di un paese sostenuta o guidata da determinate forze sociali o politiche.

RIVOLTA: moto collettivo che mira ad abbattere o a modificare radicalmente un ordine costituito

INSURREZIONE: sollevazione popolare, spec. armata, contro un’autorità costituita o contro il governo centrale, allo scopo di abbattere gli ordinamenti vigenti e imporre una nuova organizzazione politica e sociale

COSPIRAZIONE: accordo, intesa segreta fra più persone per decidere e organizzare azioni ai danni di qcn., spec. di chi detiene il potere

GIACOBINISMO: dottrina e prassi politica dei giacobini, spec. in relazione al radicalismo con il quale agirono durante la Rivoluzione francese. Giacobino: gruppo politico che durante la Rivoluzione francese fece proprie le istanze più radicali e antimonarchiche | nell’Europa tra Sette e Ottocento, fautore dei più radicali principi della Rivoluzione francese

SANFEDISMO: movimento reazionario e clericale sorto nel 1798–99 nel regno di Napoli sotto la guida del cardinale F. Ruffo, che organizzò i popolani in bande armate per difendere la “santa fede” e le vecchie tradizioni e istituzioni contro gli invasori francesi e i repubblicani

LAZZARONE: popolano napoletano che prese parte alla rivolta di Masaniello del 1647 | estens., in epoca risorgimentale, popolano meridionale sostenitore della monarchia borbonica
PATRIOTA: colui che ama e rispetta la patria e lo dimostra nei fatti e nei discorsi
Letture e brani antologici

INNO DELLA REPUBBLICA NAPOLETANA

Conosciuta anche con il titolo: Inno della Repubblica Partenopea (1799)
Bell’Italia, ormai ti desta!
Italiani, all'armi! all'armi!
Altra sorte a noi non resta
Che di vincere o morir I
 
Dalla terra dei delitti
mosse il passo il fuoco audace
e nel sen di nostra pace
venne l'empio ad infierir.
INNO DELLA REPUBBLICA ITALIANA
Conosciuto anche come: Il Canto degli Italiani o Inno di Mameli (1847)
Fratelli d'Italia 
L'Italia s'è desta, 
Dell'elmo di Scipio 
S'è cinta la testa. 
Dov'è la Vittoria? 
Le porga la chioma, 
Ché schiava di Roma 
Iddio la creò. 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò. 
Noi siamo da secoli 
Calpesti, derisi, 
Perché non siam popolo, 
Perché siam divisi. 
Raccolgaci un'unica 
Bandiera, una speme: 
Di fonderci insieme 
Già l'ora suonò. 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò. 
Uniamoci, amiamoci, 
l'Unione, e l'amore 
Rivelano ai Popoli 
Le vie del Signore; 
Giuriamo far libero 
Il suolo natìo: 
Uniti per Dio 
Chi vincer ci può? 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò. 
Dall'Alpi a Sicilia 
Dovunque è Legnano, 
Ogn'uom di Ferruccio 
Ha il core, ha la mano, 
I bimbi d'Italia 
Si chiaman Balilla, 
Il suon d'ogni squilla 
I Vespri suonò. 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò. 
Son giunchi che piegano 
Le spade vendute: 
Già l'Aquila d'Austria 
Le penne ha perdute. 
Il sangue d'Italia, 
Il sangue Polacco, 
Bevé, col cosacco, 
Ma il cor le bruciò. 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò 
CANTO DEI SANFEDISTI
Molto famoso il Canto dei Sanfedisti, riproposto tra l'altro nel novecento da numerose compagnie di canto popolare (tra le quali la Nuova Compagnia di Canto Popolare): si noti il riferimento ironico alla Carmagnola (canto rivoluzionario).


A lu suono de grancascia
viva lu popolo bascio
A lu suono de tamburrielli
so' risorte li puverielli
A lu suono de campane
viva viva li pupulane
A lu suono de viuline
morte alli Giacubbine.
Sona sona
sona Carmagnola
sona li cunsiglia
viva o rre cu la Famiglia.

A sant'Eremo tanta forte
l'anno fatto commea ricotta
A stu curnuto sbrevognato
l'hanno misa mitria 'ncapa
Maistà chi t'ha traduto
chistu stommaco chi a avuto
'e signure e cavaliere
te vulevano priggiuniere.
Sona sona
sona Carmagnola
sona li cunsiglia
viva o rre cu la Famiglia.

Alli tridece de giugno
sant'Antonio gluriuso
E signure sti birbante
e facettero o mazzo tante
So' venute li Francise
aute tasse n'ci hanno mise
Liberté... Egalité...
io arruobbo a te
tu arruobbe a me.
Sona sona
sona Carmagnola
sona li cunsiglia
viva o rre cu la Famiglia.

Li francise so' arrivate
ci hanno bbuono carusate
E vualà e vualà
cavece 'n culo alla libbertà
A lu ponte a Maddalena
'onna Luisa è asciuta prena
e tre miedece che banno
nun la ponno fa' sgravà
Sona sona
sona Carmagnola
sona li cunsiglia
viva o rre cu la Famiglia.

A lu muolo senza guerra
se tiraie l'albero n' terra
afferraino 'e giacubbine
'e facettero 'na mappina.
È fernuta l'uguaglianza
è fernuta la libertà
pe `vuie so' dulure e panza
signò iateve a cuccà
Sona sona
sona Carmagnola
sona li cunsiglia
viva o rre cu la Famiglia.

Passaie lu mese chiuvuso
lu ventuso e l'addiruso
a lu mese ca se mete
hanno avuto l'aglio arrete
Viva tata maccarone
ca rispetta la religgione
Giacubbine iate a mare
ch' v'abbrucia lu panare.
Sona sona
sona Carmagnola
sona li cunsiglia
viva o rre cu la Famiglia

MONITORE NAPOLITANO

Sabato 14. Piovoso anno VII della Libertà; della Repubblica Napoletana una ed indivisibile ( 2 Febbrajo 1799)
Siam liberi in fine, ed è giunto anche per noi il giorno, in cui possiam pronunciare i sacri nomi di libertà e di uguaglianza, ad annunciare alla Repubblica Madre, come suoi degni figliuoli; a’ popoli liberi d’Italia, e d’Europa, come loro degni confratelli.

Il passato esoso governo, se per lo spazio di quasi nove anni ha dato non più veduto esempio di cieca persecuzione, e feroce, ha pur questa Nazione somministrato un maggior numero di martiri dentro a’ criminali più orribili, in mezzo a’ trattamenti più acerbi ed alla morte ad ogni istante lor minacciata invitti sempre ad ogni promessa d’impunità, e di premio, ad ha opposto a’ vizj della passata tirannia altrettante private, e pubbliche virtù.

Il veleno con ogni arte di seduzione insinuato per tanti anni nella porzione più ignorante del popolo, cui da’ pulpiti, ne’ pubblici editti, nelle istruzioni de’ suoi pastori ecclesiastici si era dipinta co’ più neri colori della filosofia generosa nazion Francese.

I pravi maneggi del vicario Franceso Pignatelli, di cui basta pronunciare il nome per esprimere l’odiosità, e l’infamia, facendo a questa ignorante porzione temer dall’armata Francese il rovesciamento de la sua religione, la rapina delle proprietà, ela violazione delle sue donne han macchiata di sangue la bell’opera della nostra rigenerazione, molte delle nostre Terre sono insorte ad insultare le guarnigioni Francesi già in loro stabilite, e son soggiaciute alla devastazione militare: altre, uccidendo varj de’loro concittadini, che supponevano ben affetti a’ Francesi, si son tumultuariamente armate ad opporsi, ed han dovuto cedere alla forza. La numerosa popolazione di Napoli, il cui Vicario per mezzo de’suoi assedi ispirava i suoi furori, e da lui istigata e favorita, impadronendosi di tutte le armi e di tutti i castelli, han per sette giorni con l’anarchia più feroce e sanguinaria molti uccisi, molti saccheggiati, ed indistintamente minacciati tutti gli onesti Cittadini, ed osato per due giorni e mezzo opporsi, e resistere all’Armata Francese. Le poco numerose falangi di questa ne’ viottoli delle campagne, nelle strade della Città, fulminate da sopra i tetti, dalle finestre, da’  parapetti da nemici, che si tenean coperti e invisibili, han dovuto contrastarsi a linea a linea il terreno più coll’avveduto coraggio, che colla forza del braccio. Ma nuovo altresì, e luminoso esempio di virtù opposta a furore, a misura che l’affascinata plebe andava per le strade cedendo le armi. Il vincitor generoso abbracciava il rabbioso suo assalitore: pochi intrepidi cittadini entrati per istratagemma ne’ giorni 19 e 20, e racchiusi nel castello S. Eramo, avevano giurato di seppellirsi sotto le ruine, o stabilire la libertà, ne avevano innalzato l’albero, ed assumendo la rappresentanza de’ dispersi Patrioti, de’ quali le circostanze impedivano la riunione, avevano proclamata, e giurata la Repubblica Napoletana una ed indivisibile nella mattine de’21 Gennaio, epoca d’allora in poi memorabile; in fine nel giorno 23 alle due dopo mezzodì fece il suo ingresso l’armata vincitrice; e bello ancora veder ad un tratto succeder la fratellanza tral vincitor ed ‘il vinto all’ira ed al sangue, ed il generoso Generale Champiormet a nome della sua invitta Nazione confermar la nostra libertà, riconoscer la proclamata Repubblica, stabilir il nostro Governo,e con replicati proclami assicurar le sue proprietà, e la sua tranquillità a ciascheduno….

Eleonora Pimentel Fonseca

Brani tratti dal  “Saggio storico sulla rivoluzione” di Vincenzo Cuoco
STATO DELLA NAZIONE NAPOLITANA

L'armata francese entrò in Napoli a' 22 di gennaio. La prima cura di Championnet fu quella d'«istallare» un governo provvisorio, il quale, nel tempo stesso che provvedeva ai bisogni momentanei della nazione, doveva preparar la costituzione permanente dello Stato. Una cura tanto importante fu affidata a venticinque persone, le quali, divise in sei «comitati», si occupavano de' dettagli dell'amministrazione ed esercitavano quello che chiamasi «potere esecutivo»; riunite insieme, formavano l'assemblea legislativa.I sei comitati erano: 1° centrale, 2° dell'interno, 3° di guerra, 4° di finanza, 5° di giustizia e di polizia, 6° di legislazione. Le persone elette al governo furono: Abamonti, Albanese, Baffi, Bassal francese, Bisceglia, Bruno, Cestari, Ciaia, De Gennaro, De Filippis, De Rensis, Doria, Falcigni, Fasulo, Forges, Laubert, Logoteta, Manthoné, Pagano, Paribelli, Pignatelli-Vaglio, Porta, Riari, Rotondo.
Ma l'immaginare un progetto di costituzione repubblicana non è lo stesso che fondare una repubblica. In un governo in cui la volontá pubblica, o sia la legge, non ha e non dee avere altro sostegno, altro garante, altro esecutore che la volontá privata, non si stabilisce la libertá se non formando uomini liberi. Prima d'innalzare sul territorio napolitano l'edificio della libertá, vi erano, nelle antiche costituzioni, negl'invecchiati costumi e pregiudizi, negl'interessi attuali degli abitanti, mille ostacoli, che conveniva conoscere, che era necessario rimuovere. Ferdinando guardava bieco la nostra nascente libertá e da Palermo moveva tutte le macchine per riacquistare il regno perduto. Egli avea de' potenti alleati, i quali erano per noi nemici terribili, specialmente gl'inglesi, padroni del mare ed, in conseguenza, del commercio di Sicilia e di Puglia, senza di cui una capitale immensa, qual è Napoli, non potea che difficilmente sussistere.

Dall'epoca de' romani in qua, la sorte dell'Italia meridionale dipende in gran parte da quella della Sicilia. I romani ridussero l'Italia a giardino, il quale ben presto si cangiò in deserto. Dopo le grandi conquiste de' romani, s'incominciò ad udire per la prima volta che la Sicilia era il granaio dell'Italia; detto quanto glorioso per la prima tanto ingiurioso per la seconda. Non si sarebbe ciò detto prima del quinto secolo di Roma, quando l'Italia bastava sola ad alimentare trenta milioni di uomini industriosi e guerrieri, di costumi semplici e magnanimi. Ne' secoli di mezzo, chiunque fu padrone della Sicilia turbò a suo talento l'Italia. Dalla Sicilia Belisario distrusse il regno de' goti; dalla Sicilia i saraceni la infestarono per tre secoli, finché i normanni la riunirono di nuovo al regno di Napoli, al quale rimase unita fino all'epoca di Carlo primo d'Angiò. E chi potrebbe negare che quella separazione non abbia influito a ritardare nel regno di Napoli il progresso di quella civiltá, la quale, prima che in ogni regione d'Italia, vi avevan destata il gran Federico di Svevia e la sventurata sua progenie? I due regni furon riuniti sotto la lunga dominazione della casa Austriaca di Spagna. In que' tempi appunto Napoli incominciò ad ingrandirsi, ed è divenuta una capitale immensa, la quale per sussistere ha bisogno del formento e piú dell'olio delle province lontane che bagna l'Adriatico, ed il commercio delle quali non si può comodamente esercitare, né la capitale potrebbe comodamente sussistere, senza il libero passaggio per lo stretto di Messina. E si aggiunga che di quello stretto il vero padrone è colui che possiede la Sicilia, poiché egli vi tiene in Messina ampio e comodo porto, mentre dalla parte delle Calabrie non vi sono che picciole e mal sicure rade.

Avea il re nel Regno stesso non pochi partigiani, i quali amavano l'antico governo in preferenza del nuovo; ed in qual rivoluzione non si trovano tali uomini? Vi erano molte popolazioni in aperta controrivoluzione, perché non ancora avean deposte quelle armi che avean prese, invitate e spinte da' proclami del re; altre pronte a prendere, tostoché, rinvenute una volta dallo stupore che loro ispirava una conquista sí rapida ed accorte della debolezza della forza francese, avessero ritrovato un intrigante per capo ed un'ingiustizia, anche apparente, del nuovo governo per pretesto di una sollevazione.

Il numero di coloro che eran decisi per la rivoluzione, a fronte della massa intera della popolazione, era molto scarso; e, tosto che l'affare si fosse commesso alla decisione delle armi, era per essi inevitabile soccombere. Eccone un esempio nella provincia di Lecce, dove la sollevazione fu prodotta da un accidente che, per la sua singolaritá, merita d'esser ricordato.

Trovavansi in Taranto sette emigrati còrsi, che si erano colá portati a causa di procurarsi un imbarco per la Sicilia. I continui venti di scirocco, che impediscono colá l'uscita dal porto, impedirono la partenza de' còrsi, i quali loro malgrado furono presenti allorché fu in Taranto proclamata la repubblica. E, dubitando di poter essere arrestati e cader nelle mani dei francesi, sen partirono la notte degli 8 febbraio 1799 e si diressero per Brindisi, sperando di trovar un imbarco per Corfú o per Trieste. Dopo varie miglia di viaggio a piedi, si fermarono ad un villaggio chiamato Monteasi: qui furono alloggiati da una vecchia donna, alla quale, per esser ben serviti, dissero che vi era tra essi loro il principe ereditario. Ciò bastò perché la donna uscisse e corresse da un suo parente chiamato Bonafede Girunda, capo contadino del villaggio. Costui si recò immediatamente dai còrsi, si inginocchiò al piú giovane e gli protestò tutti gli atti di riverenza e di vassallaggio. I còrsi rimasero sorpresi, e, dubitando di maggiori guai, appena partito il Girunda, senz'aspettare il giorno, se ne scapparono immediatamente. Avvertito il Girunda dalla vecchia istessa della partenza del supposto principe ereditario, montò tosto a cavallo per raggiungerlo; ma tenne una strada diversa. E, non avendolo incontrato, domandando a tutti se visto avessero il principe ereditario col suo séguito, sparse una voce, che tosto si diffuse, e bastò per far mettere in armi tutti i paesi per dove passò e per far correre le popolazioni ad incontrarlo. Il supposto principe fu raggiunto a Mesagne e fu obbligato dalle circostanze del momento a sostener la parte comica incominciata; ma, non credendosi sicuro in Mesagne, si ritirò sollecitamente in Brindisi. Qui, rinchiusosi nel forte, cominciò a spedire degli ordini. Uno dei dispacci conteneva che, dovendo egli partire per la Sicilia a raggiungere il suo augusto genitore, lasciava suoi vicari nel Regno due suoi generali in capo, che il popolo dipoi credé due altri principi del sangue. Questi due impostori, uno cognominato Boccheciampe e l'altro De Cesare, si misero tosto alla testa degl'insurretti. Il primo restò nella provincia di Lecce ed il secondo si diresse per quella di Bari, conducendo seco il Girunda, che dichiarò generale di divisione.

Con questa truppa, che fu fatta composta di birri, degli uomini d'armi dei baroni, dei galeotti e carcerati fuggiti dalle case di forza e dai tribunali, e di tutti i facinorosi delle due province, riuscí loro facile l'impadronirsi di tutti i paesi che proclamata avevano la repubblica e di sottomettere con un assedio Martina ed Acquaviva, le quali cittá giurato avevano piuttosto morire che riconoscer gl'impostori. Audaci per i buoni successi avuti, tentarono di provarsi coi francesi, i quali erano giá padroni di una buona porzione della provincia di Bari; ma, incontratisi con un piccolo distaccamento francese nel bosco di Casamassima, furono essi intieramente disfatti e sen fuggirono, il Boccheciampe in Brindisi ed il De Cesare in Francavilla. Il primo però cadde nelle mani dei francesi; ma il secondo, piú astuto, se ne scappò, dopo la nuova della prigionia del suo compagno, in Torre di mare, l'antico Metaponto, e andiede ad unirsi al cardinal Ruffo nelle vicinanze di Matera.

La nazione napolitana, lungi dall'avere questa unitá nazionale, si potea considerar come divisa in tante diverse nazioni. La natura pare che abbia voluto riunire in una picciola estensione di terreno tutte le varietá: diverso è in ogni provincia il cielo, diverso è il suolo; le avanie del fisco, che ha sempre seguite tali varietá per ritrovar ragioni di nuove imposizioni ovunque ritrovasse nuovi benefíci della natura, ed il sistema feudale, che ne' secoli scorsi, tra l'anarchia e la barbarie, era sempre diverso secondo i diversi luoghi e le diverse circostanze, rendevano da per tutto diverse le proprietá ed, in conseguenza, diversi i costumi degli uomini, che seguon sempre la proprietá ed i mezzi di sussistenza.

Conveniva, tra tante contrarietá, ritrovare un interesse comune, che chiamare e riunir potesse tutti gli uomini alla rivoluzione. Quando la nazione si fosse una volta riunita, invano tutte le potenze della terra si sarebbero collegate contro di noi. Se lo stato della nostra nazione presentava grandi ostacoli, offriva, dall'altra parte, grandi risorse per menare avanti la nostra rivoluzone.

Si avea una popolazione, la quale, sebbene non avrebbe mai fatta la rivoluzione da sé, era però docile a riceverla da un'altra mano. I partiti decisi erano ambedue scarsi: la massima parte della nazione era indifferente. Che altro vuol dir questo se non che essa non era mossa da verun partito, non era animata da veruna passione? Giudice imparziale e perciò giusto de' due pretendenti, avrebbe seguíto quello che maggiori vantaggi le avesse offerto. Un tal popolo s'illude difficilmente, ma facilmente si governa.

Esso non ancora comprendeva i suoi diritti, ma sentiva però il suo bene. Credeva un sacrilegio attentare al suo sovrano, ma credeva che un altro sovrano potesse farlo, usando di quello stesso diritto pel quale agli Austriaci eran succeduti i Borboni; e, quando questo nuovo sovrano gli avesse restituiti i suoi diritti, esso ne avrebbe ben accettato il dono.

Le insorgenze ardevano solamente in pochi luoghi, i quali, perché erano stati il teatro della guerra, erano ancora animati dai proclami del re, dalla guerra istessa, che, a forza di farci finger odio, ci porta finalmente alla necessitá di odiare da vero, e dalla condotta di taluni officiali francesi, i quali, armati e vincitori, non sempre si ricordavano del giusto. La gran massa della nazione intese tranquillamente la rivoluzione e stette al suo luogo: le insorgenze non iscoppiarono che molto tempo dopo.

Vi furono anche molte popolazioni, le quali spinsero tanto avanti l'entusiasmo della libertá, che prevennero l'arrivo de' francesi nella capitale e si sostennero colle sole loro forze contro tutte le armi mosse dal re, anche dopo che la capitale si era resa. Tutte queste forze riunite insieme avrebbero potuto formare una forza imponente, se si avesse saputo trarne profitto.

La popolazione immensa della capitale era piú istupidita che attiva. Essa guardava ancora con ammirazione un cangiamento, che quasi avea creduto impossibile. In generale, dir si poteva che il popolo della capitale era piú lontano dalla rivoluzione di quello delle province, perché meno oppresso da' tributi e piú vezzeggiato da una corte che lo temeva. Il dispotismo si fonda per lo piú sulla feccia del popolo, che, senza cura veruna né di bene né di male, si vende a colui che meglio soddisfa il suo ventre. Rare volte un governo cade che non sia pianto dai pessimi; ma deve esser cura del nuovo di far sí che non sia desiderato anche dai buoni. Ma forse il soverchio timore, che si concepí di quella popolazione, fece sí che si prendesse troppo cura di lei e si trascurassero le province, dalle quali solamente si doveva temere, e dalle quali si ebbe infatti la controrivoluzione.

Ruffo intanto trionfava in Calabria. Dalla Sicilia, ove era fuggito seguendo la corte, era ritornato quasiché solo nella Calabria; ma le terre nelle quali si era fermato erano appunto le terre di sua famiglia. Quivi il suo nome gli diede qualche seguace: a questi si aggiunsero tutti quelli che si trovavan condannati nelle isole della Sicilia, ai quali fu promesso il perdono; tutt'i scellerati banditi, fuorusciti delle Calabrie, ai quali fu promessa l'impunitá. A Ruffo si unirono il preside della provincia, Winspeare, e l'uditore Fiore. L'impunitá, la rapina, il saccheggio, le promesse facili, il fanatismo superstizioso; tutto concorse ad accrescergli seguaci. Incominciò con picciole operazioni, piú per tentare gli animi e le cose che per invadere. Ma, vinte una volta le forze repubblicane perché divise e mal dirette, superata Monteleone, attaccò e prese Catanzaro, capitale della Calabria ulteriore, e, passando quindi alla citeriore, attaccò e prese Cosenza, sede di antico ed ardente repubblicanismo. Cosenza cadde vittima degli errori del governo, perché disgustò il basso popolo coll'ordine di doversi pagare anche gli arretrati delle imposizioni dovute al re, perché vi costituí comandante della guardia nazionale il tenente De Chiara, profondo scellerato ed attaccato all'antico governo. Quando Ruffo era giá vicino a Cosenza, De Chiara era alla testa di sette in ottomila patrioti, risoluti di vincere o di morire. Ruffo aveva appena diecimila uomini. Quando queste truppe furono a vista, De Chiara ordinò la ritirata; intanto ad un segno concertato scoppiò la sollevazione dentro Cosenza: cosicché i repubblicani si trovarono tra due fuochi; ma, ciò non ostante, riguadagnano la cittá e si difendono tre giorni. Labonia e Vanni corrono a radunar gente nelle loro patrie. Ma, quando il soccorso giunse, Cosenza era giá caduta. Essi si ridussero a dover fare prodigi di valore nella difesa di Rossano. Ma Rossano, rimasta sola, cadde anch'essa: cadde Paola, una delle piú belle cittá di Calabria, incendiata dal barbaro vincitore, indispettito da un valore che avrebbe dovuto ammirare. La fama del successo ed il terrore che ispirava lo resero padrone di tutte le Calabrie fino a Matera, dove incontrò il còrso De Cesare, di cui parlammo nel paragrafo decimo sesto.
Il disegno di Ruffo era di penetrar nella Puglia. Altamura formava un ostacolo a questo disegno. Ruffo l'assedia; Altamura si difende. Per ritrovare esempi di difesa piú ostinata, bisogna ricorrere ai tempi della storia antica. Ma Altamura non avea munizioni bastanti: a difendersi impiegarono i suoi abitanti i ferri delle loro case, le pietre, finanche la moneta convertirono in uso di mitraglia; ma finalmente dovettero cedere. Ruffo prese Altamura di assalto, giacché gli abitanti ricusarono sempre di capitolare; e, dove prima nelle altre sue vittorie avea usato apparente moderazione, in Altamura, sicuro giá da tutte le parti, stanco di guadagnar gli animi che potea ormai vincere, volle dare un esempio di terrore. Il sacco di Altamura era stato promesso ai suoi soldati: la cittá fu abbandonata al loro furore; non fu perdonato né al sesso né all'etá. Accresceva il furore dei soldati la nobile ostinazione degli abitanti, i quali, in faccia ad un nemico vincitore, col coltello alla gola, gridavano tuttavia: - Viva la repubblica! - Altamura non fu che un mucchio di ceneri e di cadaveri intrisi di sangue.

Dopo la caduta di Altamura, Sciarpa soggiogò i bravi abitanti di Avigliano, Potenza, Muro, Picerno, Santofele, Tito, ecc. ecc., i quali si erano uniti per la difesa comune. La stessa mancanza di provvisioni di guerra, che avea fatta perdere Altamura, li costrinse a cedere a Sciarpa; ma, anche cedendo al vincitore, conservarono tanto di quell'ascendente che il valore dá sul numero, che fecero una capitolazione onorevole, colla quale, riconoscendo di nuovo il re, le loro persone e le cose rimaner dovessero salve. Ben poche nazioni possono gloriarsi di simili esempi di valore.

Intanto Micheroux fece nell'Adriatico uno sbarco di russi, che occuparono Foggia. L'occupazione, sia caso, sia arte, avvenne ne' giorni in cui la fiera richiamava colá gli abitanti di tutte le altre province del Regno; e cosí la nuova dell'invasione, sparsa sollecitamente, portò negli altri luoghi il terrore anche prima delle armi.

Chi non sarebbesi rivoltato allora contro il governo repubblicano, dopo i funesti esempi di coloro che eran rimasti vittima del suo partito, vedendo dappertutto il nemico vincitore e niuna difesa rimaner a sperarsi dagli amici? Si era giá nel caso che i repubblicani, ridotti a picciolissimo numero, sembravano essi esser gl'insorgenti. Eppure l'amore per la repubblica era cosí grande, che faceva ancora amare il governo, e tutt'i repubblicani morirono con lui.

Un poco di truppa francese e patriotica che era in Campobasso fu costretta ad abbandonarla. Si perdette anche il contado di Molise. Non si era pensato a guadagnar le posizioni di Monteforte, Benevento, Cerreto ed Isernia, onde impedire le comunicazioni di queste insorgenze tra loro. Ribollí l'insorgenza di Nola, comunicando con quella di Puglia; e Napoli fu quasi che assediata.
LA “RIVOLUZIONE PASSIVA”
I francesi furono costretti a dedurre i princípi loro dalla piú astrusa metafisica, e caddero nell'errore nel qual cadono per l'ordinario gli uomini che seguono idee soverchiamente astratte, che è quello di confonder le proprie idee colle leggi della natura. Tutto ciò che avean fatto o volean fare credettero esser dovere e diritto di tutti gli uomini. Chi paragona la Dichiarazione de' diritti dell'uomo fatta in America a quella fatta in Francia, troverá che la prima parla ai sensi, la seconda vuol parlare alla ragione: la francese è la formola algebraica dell'americana. Forse quell'altra Dichiarazione che avea progettata Lafayette era molto migliore. Idee tanto astratte portano seco loro due inconvenienti: sono piú facili ad eludersi dai scellerati, sono piú facili ad adattarsi a tutt'i capricci de' potenti; i turbolenti e faziosi vi trovano sempre di che sostenere le loro pretensioni le piú strane, e gli uomini dabbene non ne ricevono veruna protezione. Chi guarda il corso della rivoluzione francese ne sará convinto.

I sovrani credettero, come i francesi, che la loro rivoluzione fosse un affare di opinione, un'opera di ragione, e la perseguitarono. Ignorarono le cagioni vere della rivoluzione francese e ne temettero gli effetti per quello stesso motivo per il quale non avrebbero dovuto temerli. Quando e dove mai la ragione ha avuto una setta? Quanto piú astratte sono le idee della riforma, quanto piú rimote dalla fantasia e da' sensi, tanto meno sono atte a muovere un popolo. Non l'abbiamo noi veduto in Italia, in Francia istessa? Nel modo in cui i francesi aveano esposti i santi princípi dell'umanitá, tanto era sperabile che gli altri popoli si rivoluzionassero, quanto sarebbe credibile che le nostre pitture di ruote di carozze si perfezionino per i princípi di prospettiva dimostrati col calcolo differenziale ed integrale.

Se il re di Napoli avesse conosciuto lo stato della sua nazione, avrebbe capito che non mai avrebbe essa né potuto né voluto imitar gli esempi della Francia. La rivoluzione di Francia s'intendeva da pochi, da pochissimi si approvava, quasi nessuno la desiderava; e, se vi era taluno che la desiderasse, la desiderava invano, perché una rivoluzione non si può fare senza il popolo, ed il popolo non si move per raziocinio, ma per bisogno. I bisogni della nazione napolitana eran diversi da quelli della francese: i raziocini de' rivoluzionari eran divenuti tanto astrusi e tanto furenti, che non li potea piú comprendere. Questo pel popolo. Per quella classe poi che era superiore al popolo, io credo, e fermamente credo, che il maggior numero de' medesimi non avrebbe mai approvate le teorie dei rivoluzionari di Francia. La scuola delle scienze morali e politiche italiane seguiva altri princípi. Chiunque avea ripiena la sua mente delle idee di Machiavelli, di Gravina, di Vico, non poteva né prestar fede alle promesse né applaudire alle operazioni de' rivoluzionari di Francia, tostoché abbandonarono le idee della monarchia costituzionale. Allo stesso modo la scuola antica di Francia, quella per esempio di Montesquieu, non avrebbe applaudito mai alla rivoluzione. Essa rassomigliava all'italiana, perché ambedue rassomigliavan molto alla greca e latina.

Le idee della rivoluzione di Napoli avrebbero potuto essere popolari, ove si avesse voluto trarle dal fondo istesso della nazione. Tratte da una costituzione straniera, erano lontanissime dalla nostra; fondate sopra massime troppo astratte, erano lontanissime da' sensi, e, quel ch'è piú, si aggiungevano ad esse, come leggi, tutti gli usi, tutt'i capricci e talora tutt'i difetti di un altro popolo, lontanissimi dai nostri difetti, da' nostri capricci, dagli usi-nostri

Io forse non faccio che pascermi di dolci illusioni. Se mai la repubblica si fosse fondata da noi medesimi, se la costituzione, diretta dalle idee eterne della giustizia, si fosse fondata sui bisogni e sugli usi del popolo; se un'autorità che il popolo credeva legittima e nazionale, invece di parlargli un astruso linguaggio che esso non intendeva, gli avesse procurato dei beni reali, e liberato lo avesse da que' mali che soffriva... forse... chi sa?... noi non piangeremmo ora sui miseri avanzi di una patria desolata e degna di una sorte migliore... 
La nostra rivoluzione essendo una rivoluzione passiva, l'unico mezzo di condurla a buon fine era quello di guadagnare l'opinione del popolo. Ma le vedute de' patrioti  e quelle del popolo non erano le stesse: essi aveano diverse idee, diversi costumi e finanche due lingue diverse. Quella stessa ammirazione per gli stranieri, che avea ritardata la nostra coltura ne' tempi del re, quell'istessa formò, nel principio della nostra repubblica, il piú grande ostacolo allo stabilimento della libertá. La nazione napolitana si potea considerare come divisa in due popoli, diversi per due secoli di tempo e per due gradi di clima. Siccome la parte colta si era formata sopra modelli stranieri, cosí la sua coltura era diversa da quella di cui abbisognava la nazione intera, e che potea sperarsi solamente dallo sviluppo delle nostre facoltá. Alcuni erano divenuti francesi, altri inglesi; e coloro che erano rimasti napolitani e che componevano il massimo numero, erano ancora incolti. Cosí la coltura di pochi non avea giovato alla nazione intera; e questa, a vicenda, quasi disprezzava una coltura che non l'era utile e che non intendeva.

Le disgrazie de' popoli sono spesso le piú evidenti dimostrazioni delle piú utili veritá. Non si può mai giovare alla patria se non si ama, e non si può mai amare la patria se non si stima la nazione. Non può mai esser libero quel popolo in cui la parte che per la superioritá della sua ragione è destinata dalla natura a governarlo, sia coll'autoritá sia cogli esempi, ha venduta la sua opinione ad una nazione straniera: tutta la nazione ha perduta allora la metá della sua indipendenza. Il maggior numero rimane senza massime da seguire, gli ambiziosi ne profittano, la rivoluzione degenera in guerra civile, ed allora tanto gli ambiziosi che cedono sempre con guadagno, quanto i savi che scelgono sempre i minori tra' mali, e gl'indifferenti i quali non calcolano che sul bisogno del momento, si riuniscono a ricever la legge da una potenza esterna, la quale non manca mai di profittare di simili torbidi o per se stessa o per ristabilire il re discacciato.
Quell'amore di patria, che nasce dalla pubblica educazione e che genera l'orgoglio nazionale è quello che solo ha fatto reggere la Francia, ad onta di tutt'i mali che per la sua rivoluzione ha sofferti, ad onta di tutta l'Europa collegata contro di lei: mille francesi si avrebbero di nuovo eletto un re, ma non vi è nessuno che lo abbia voluto ricevere dalla mano de' tedeschi o degl'inglesi. Niuno piú di Pitt dagli esempi domestici ne avrebbe dovuto esser convinto, se mai la vendetta dei diritti borbonici fosse stata la cagione e non giá il pretesto della lega, che una tal guerra, col pretesto di rimettere un re, era inutile
La nazione napolitana, lungi dall'avere questa unitá nazionale, si potea considerar come divisa in tante diverse nazioni. La natura pare che abbia voluto riunire in una picciola estensione di terreno tutte le varietá: diverso è in ogni provincia il cielo, diverso è il suolo; le avanie del fisco, che ha sempre seguite tali varietá per ritrovar ragioni di nuove imposizioni ovunque ritrovasse nuovi benefíci della natura, ed il sistema feudale, che ne' secoli scorsi, tra l'anarchia e la barbarie, era sempre diverso secondo i diversi luoghi e le diverse circostanze, rendevano da per tutto diverse le proprietá ed, in conseguenza, diversi i costumi degli uomini, che seguon sempre la proprietá ed i mezzi di sussistenza.
Che sperare da quel linguaggio che si teneva in tutt'i proclami diretti al nostro popolo? «Finalmente siete liberi»... Il popolo non sapeva ancora cosa fosse libertá: essa è un sentimento e non un'idea; si fa provare coi fatti, non si dimostra colle parole. «Il vostro Claudio è fuggito, Messalina trema»... Era obbligato il popolo a saper la storia romana per conoscere la sua felicitá? «L'uomo riacquista tutt'i suoi diritti»... E quali? «Avrete un governo libero e giusto, fondato sopra i princípi dell'uguaglianza; gl'impieghi non saranno il patrimonio esclusivo de' nobili e de' ricchi, ma la ricompensa de' talenti e della virtú»... Potente motivo per il popolo, il quale non si picca né di virtú né di talenti, vuol esser ben governato, e non ambisce cariche! «Un santo entusiasmo si manifesti in tutt'i luoghi, le bandiere tricolori s'innalzino, gli alberi si piantino, le municipalitá, le guardie civiche si organizzino»... Qual gruppo d'idee che il popolo o non intende o non cura! «I destini d'Italia debbono adempirsi». «Scilicet id populo cordi est: ea cura quietos sollicitat animos». «I pregiudizi, la religione, i costumi»... Piano! mio caro declamatore; finora sei stato solamente inutile, ora potresti esser anche dannoso.

Il male, che producono le idee troppo astratte di libertá, è quello di toglierla mentre la vogliono stabilire. La libertá è un bene, perché produce molti altri beni, quali sono la sicurezza, l'agiata sussistenza, la popolazione, la moderazione dei tributi, l'accrescimento dell'industria e tanti altri beni sensibili; ed il popolo, perché ama tali beni, viene poi ad amare la libertá. Un uomo, il quale, senza procurare ad un popolo tali vantaggi, venisse a comandargli di amare la libertá, rassomiglierebbe l'Alcibiade di Marmontel, il quale voleva esser amato «per se stesso».
GIUDIZIO CRITICO DI BENEDETTO CROCE SULLA RIVOLUZIONE NAPOLETANA

Nella storia é grandissima ciò che potrebbe dirsi l'efficacia dell'esperimento non riuscito, specie quando vi si aggiunga la consacrazione di un'eroica caduta. E quale tentativo fallito ebbe più feconde conseguenze della Repubblica napoletana del Novantanove? Essa servì a creare una tradizione rivoluzionaria e l'educazione dell'esempio nell'Italia meridionale.... Così, per effetto del sacrificio e delle illusioni dei patrioti, la Repubblica del Novantanove, che per sé stessa non sarebbe stata altro che un aneddoto, assurse alla solenne dignità di avvenimento storico….I Giacobini dello Stato Napoletano uniti coi loro fratelli di tutta l'Italia, trapiantarono in Italia l'ideale della libertà secondo i tempi nuovi, come governo della classe colta e capace, intellettualmente ed economicamente operosa, per mezzo delle assemblee legislative uscenti da più o meno larghe elezioni popolari; e, nell'atto stesso, abbatterono le barriere che tenevano separate le varie regioni d'Italia, specialmente la meridionale dalla settentrionale, e formarono il comune sentimento della nazione italiana, fondandolo non più, come prima, sulla comune lingua e letteratura e sulle comuni memorie di Roma, ma sopra un sentimento politico comune".
GIUDIZIO CRITICO DELLO STORICO PASQUALE VILLANI SULLA BORGHESIA  MERIDIONALE “CRESCIUTA ALL’ OMBRA DEL FEUDO”
L’ identità sociale e culturale dei nuovi ceti fu veramente fragile se una delle loro principali aspirazioni fa quella di nobilitarsi attraverso l’ acquisizione di titolai nobiliari che erano appartenuti alla vecchia aristocrazia terriera. Infatti “la borghesia meridionale cresciuta all’ ombra del feudo” non aveva acquisito una forte identità si sé come nuova classe per contrapporsi politicamente ed idealmente ai ceti cui subentrava, pertanto non fu in grado di esercitare una vera e propria egemonia sul resto della società
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